
Buongiorno e benvenuti.
Grazie al PD Lombardia per questo seconda Giornata dell’Economia dedicata ai temi dell’energia, della formazione e delle competenze, che vuole mettere al centro la sfida della crescita economica della nostra Regione, in un contesto nazionale e internazionale di grande complessità. 
Descrivere l’economia italiana e lombarda oggi senza citare i dati che riguardano la dimensione degli investimenti, dei consumi, dell’occupazione e della competitività significherebbe fare il gioco di un Governo nazionale costantemente impegnato a  raccontare un Paese che non c’è. Alla Presidente Meloni sempre più chiusa nel Palazzo, e ancora di più dopo la sconfitta del referendum del marzo scorso, manca il senso della realtà non perché non va a fare la spesa – e anche lì avrebbe comunque notato che non va tutto bene se da una settimana all’altra il costo dei prodotti può aumentare anche del 25%– ma perché non esiste un solo dato certificato che dia un segnale di crescita della nostra economia. In estrema sintesi: la crescita del PIL nel 2026 è prevista su ritmi lenti sotto l’1%; il debito pubblico rimane elevato, il costo dell'energia tre volte superiore rispetto alla media europea; l’occupazione data in crescita trainata dagli over 55 mentre i giovani continuano a lasciare l’Italia al ritmo di 100.000 all’anno mentre la destra persegue teorie razziste e dannose anche dal punto di vista economico come quella della remigrazione, l’effetto del PNRR che ci ha salvato dalla recessione, pare essersi vanificato in un attimo. 
È vero: il nostro Paese ha dimostrato una capacità di resistenza che molti non si aspettavano. Abbiamo attraversato anni durissimi: la pandemia, la crisi energetica, l’inflazione, le tensioni geopolitiche, le guerre ai confini dell’Europa. Eppure l’Italia ha tenuto grazie alla forza delle sue imprese, alla qualità del suo manifatturiero, alla capacità di adattamento – e ai sacrifici, diciamolo – di lavoratrici e lavoratori.
Ma è un errore raccontare un Paese dove va tutto bene. Perché sotto i dati macroeconomici c’è una realtà che milioni di persone conoscono: stipendi bassi, costo della vita alto, precarietà, difficoltà ad arrivare alla fine del mese, servizi pubblici sotto pressione. Imprese che faticano a reggere l’aumento dei costi dell’energia schizzati alle stelle per effetto delle guerre scatenate da Putine e Trump e dai loro sodali, difficoltà di resistere sui mercati scossi dai dazi e dalle guerre commerciali che vedono nel blocco dello stretto di Hormuz solo la punta di un iceberg, la difficoltà dell’Europa di fare quel salto in avanti nella strada dell’integrazione che porti a avere una vera politica energetica e industriale comune, una autonomia strategica necessaria capace di salvare la nostra economia, il nostro welfare e gli stessi valori su cui si fonda l’Europa.
Ed è qui che dobbiamo dire con chiarezza qual è la differenza tra la nostra idea di economia e quella della destra.
Per noi l’economia è la vita concreta delle persone. È il salario che non basta. È una giovane coppia che non riesce a comprare casa. È un ragazzo laureato costretto a lasciare l’Italia. È un imprenditore serio che vuole investire ma non trova infrastrutture adeguate o personale formato. È una donna che rinuncia a mettere al mondo un figlio perché non sa se potrà contare su un posto all’asilo nido o su un congedo paritario effettivo che non scarichi sulle sue spalle tutto il peso della cura. E’ un anziano e la sua famiglia che non trovano risposte nel momento in cui si scivola nella non autosufficienza, un malato che aspetta mesi per una visita nel servizio sanitario pubblico.
Noi non accettiamo l’idea che tutto questo sia inevitabile.
La retorica della stabilità dietro cui si è nascosto il Governo Meloni non regge più. Il vero problema dell’Italia non sono è soltanto il debito pubblico. Non basta tenere i conti in ordini perché come vediamo il vero problema è che quando un Paese non cresce o cresce poco, aumentano le disuguaglianze, si comprimono i salari, si indebolisce il ceto medio, si diffonde la paura sociale.
Per questo serve una politica economica diversa: una politica che tenga insieme crescita e giustizia sociale.
Partiamo dal lavoro.
L’Italia è uno dei Paesi europei in cui i salari reali hanno sofferto di più negli ultimi anni. E questo mentre milioni di persone continuano a lavorare con contratti precari, intermittenti, sottopagati. Non è accettabile che nel 2026 esista ancora il lavoro povero. Non è degno di una grande democrazia europea.
Noi diciamo una cosa semplice: il lavoro deve tornare ad essere il centro della politica economica italiana. Bisogna introdurre il salario minimo legale, rafforzare la contrattazione collettiva, contrastare il dumping salariale, ridurre il costo del lavoro stabile, investire sulla qualità dell’occupazione e sulle competenze.
Perché un Paese che tiene bassi i salari non diventa più competitivo. Diventa solo più fragile.
E insieme al lavoro c’è la grande questione del welfare.
La destra considera spesso la spesa sociale come un costo. Noi la consideriamo un investimento strategico. Difendere la sanità pubblica non è soltanto una scelta etica: è una scelta economica. Una società più diseguale è anche una società meno produttiva.
Quando le famiglie devono rinunciare alle cure, quando i giovani non trovano asili, quando gli anziani non ricevono assistenza, quando la scuola pubblica perde qualità, si indebolisce tutto il sistema Paese.
Noi dobbiamo avere il coraggio di dire che senza sanità pubblica, senza scuola pubblica, senza servizi efficienti, non esiste una vera crescita duratura.
Poi c’è la grande sfida della transizione ecologica e industriale.
Anche qui noi rifiutiamo due errori opposti: il negazionismo della destra e l’idea che la transizione possa essere scaricata interamente sui lavoratori e sulle famiglie.
La transizione verde va governata. E può diventare una straordinaria occasione di crescita. L’Italia ha tutte le carte per essere protagonista nell’energia pulita, nell’economia circolare, nell’innovazione industriale, nelle nuove tecnologie.
Ma servono investimenti pubblici, una politica industriale seria e una strategia europea comune. Nessun Paese europeo, da solo, può reggere la competizione globale con Stati Uniti e Cina.
Ed è per questo che noi crediamo profondamente nell’Europa capace di proteggere cittadini e imprese, di investire insieme, di costruire sovranità energetica, industriale e tecnologica.
Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza è stata un’occasione storica. La più grande opportunità di modernizzazione degli ultimi decenni. Siamo nel 2026 e quest’anno il PNRR finisce, con un bilancio che non può vederci soddisfatti, anche per le scelte fatte dal Governo Meloni in questi anni che ne hanno indebolito obiettivi strategici e hanno reso più difficili gli investimenti per Comuni e imprese, senza riuscire a superare i colli di bottiglia e i ritardi strutturali che caratterizzano gli investimenti nel nostro Paese. E soprattutto senza avere un’idea di come affrontare il post PNRR., di come rilanciare investimenti, di come impostare una politica pubblica capace di orientare i fondi europei e di dare continuità agli investimenti comuni necessari alla competitività delle nostre imprese. 
E poi ci sono i giovani.
Per troppo tempo questo Paese ha chiesto sacrifici alle nuove generazioni senza offrire abbastanza opportunità. Troppi ragazzi e ragazze preparati lasciano l’Italia non perché manchi il talento, ma perché mancano stipendi adeguati, stabilità, prospettive.
La fuga dei giovani non è soltanto un problema sociale. È una perdita economica enorme. È capitale umano che il Paese forma e poi regala ad altri.
Per questo dobbiamo investire in ricerca, università, innovazione, startup, cultura. Dobbiamo costruire un’Italia in cui un ragazzo e una ragazza possano immaginare il proprio futuro senza essere costretta a guardare altrove.
In tutto questo abbiamo il dovere di contrastare un progetto pericoloso che la destra porta avanti: quella secondo cui difronte al declino dell’Italia l’unica politica possibile sarebbe gestire la paura.
Noi non ci stiamo. Non lo consentiremo per l’Italia e non lo consentiremo per la nostra regione.
La Lombardia viene ancora raccontata come il motore trainante del Paese. Ma se guardiamo ai dati reali, e non alla propaganda, vediamo una Regione che negli ultimi vent’anni ha progressivamente rallentato, sul piano economico e sociale.
C’è innanzitutto una questione demografica: la Lombardia invecchia. Senza un ricambio generazionale e senza una politica migratoria seria e regolare, capace di valorizzare il lavoro migrante come risorsa e non di relegarlo alla clandestinità e al dumping salariale, sarà difficile sostenere crescita e welfare.
In Lombardia pesa la debolezza della spesa in ricerca e sviluppo e pesa soprattutto il fatto che una parte enorme della domanda di beni d’investimento viene soddisfatta da importazioni dall’estero. Questo significa che il nostro sistema produttivo si è impoverito, si è “de-specializzato”, arretrando verso produzioni a basso valore aggiunto. Ma senza credere abbastanza nell’innovazione, senza industria avanzata, senza ricerca e senza lavoro qualificato, non si costruisce futuro.
Per questo oggi vediamo salari reali che diminuiscono, produttività stagnante, precarietà diffusa e sempre più lavoro povero. Altro che locomotiva d’Europa: la Lombardia rischia di diventare il simbolo di un modello che non regge più le sfide del presente.
Poi c’è all’attualità alle porte: il conflitto in Medio Oriente sta minando le prospettive di crescita dell'economia globale con ricadute dirette sulla Lombardia. Il Centro Studi si Assolobarda stima che, qualora il conflitto durasse tre mesi, l'economia lombarda crescerebbe dello 0,6% nel 2026, sopra la media nazionale (+0,3%), ma in netto ribasso rispetto al +1% previsto a gennaio. Lo shock colpisce infatti più duramente la Lombardia, e in generale il Nord Italia, rispetto al resto del Paese, a causa della maggiore concentrazione ed esposizione dell'industria. 
Secondo lo stesso studio la crescita attesa in Lombardia per il valore aggiunto industriale è dimezzata da +0,8% a +0,4%. Le aspettative per l'occupazione regionale nel 2026 si collocano ora al +0,3%, in riduzione dal +0,5% previsto prima del conflitto.
I dati forniti da CNA Lombardia nel Secondo Focus 2026 sull’andamento dell’economia regionale, realizzato dal Centro Studi Sintesi ci dicono di un’economia lombarda nel 2026 a due velocità: alcuni indicatori evidenziano come la regione stia ancora vivendo una fase di stagnazione, altri invece indicano come ci sia una ripresa nonostante la situazione geopolitica sempre preoccupante.

Dal punto di vista degli Investimenti nel 2025 sono cresciuti del 2,4% grazie alle opere del PNRR, mentre nel 2026 si prevede una flessione importante con una crescita che cala fino allo 0,7%. Dopo il forte recupero post-covid del 2022 (+18,9%), l’Export lombardo ha proseguito una crescita moderata ma costante. Nel 2025 il valore complessivo dell’export regionale raggiunge i 167 miliardi di euro, con un progresso del 22,4% rispetto al 2021. Per l’anno 2025 la crescita stimata rispetto al 2024 è del +1,8%, nonostante il contesto di tensioni commerciali internazionali. Nel 2025 cresce il comparto agroalimentare (+8,0%), mentre si registra un calo del sistema casa (-2,6%) e di metallurgia e metalli (-0,6%). Le crisi aziendali, con il forte impatto occupazionale - penso alla situazione dell’Electrolux che ci ha visto in questi giorni impegnati sul piano istituzionale e al fianco delle lavoratrici e dei lavoratori con la nostra segretaria Elly Schlein -  colpiscono il nostro tessuto produttivo in settori strategici che sempre di più rischiano di essere delocalizzati, impoverendo il tessuto industriale e l’indotto diffuso fatto di pmi. E proprio l’allarme per il comparto delle pmi, così centrali nella coesione sociale delle nostre comunità ma anche così esposte alla necessità di investire in processi, tecnologie e prodotti sostenibili, continua a crescere di fronte a catene del valore sempre più messe a rischio dagli sconvolgimenti internazionali. 

Di fronte a questo scenario i consumi restano prudenti, gli investimenti rallentano con l’esaurirsi del PNRR e anche il mercato del lavoro mostra segnali di indebolimento. Anche qui l’occupazione cresce poco perché non basta affidarsi alla resilienza del sistema produttivo. Serve una strategia politica e industriale più forte.
Il punto allora non è se la Lombardia abbia energie. Le energie ci sono. Il punto è quale politica vogliamo costruire intorno a queste energie.
La Lombardia ha bisogno di una politica industriale forte, europea e nazionale insieme. Ha bisogno di infrastrutture moderne, trasporti efficienti, investimenti nella ricerca e nella formazione. Ha bisogno di investire in energia rinnovabile, governando i processi nei territori per sottrarli alla logica della speculazione e invece metterli al servizio del sistema produttivo, con PPA, contratti di lungo periodo, comunità energetiche rinnovabili, efficientemento dei processi produttivi, scelte coerenti che possano ridurre la nostra dipendenza dalle fonti fossili, che come abbiamo visto rappresenta anche un grande fattore di instabilità economica, e agire sul disaccoppiamento della formazione del prezzo dell’energia dal gas.  Ha bisogno di accompagnare le imprese nella trasformazione tecnologica e digitale senza lasciare indietro lavoratori e territori. Ha bisogno di investire in formazione e competenze lungo tutto l’arco della vita per non disperdere il valore del proprio capitale umano.
Ed è per questo che noi continuiamo a credere in una Lombardia aperta, innovativa, solidale ed europea. Una Lombardia che cresce non aumentando le disuguaglianze, ma redistribuendo opportunità. Una Lombardia che non si limita a resistere, ma trasforma la crescita in sviluppo stabile, sostenibile e giusto. Perché senza salari dignitosi, senza investimenti pubblici e senza riduzione delle disuguaglianze, non c’è vera competitività.
Ed è questa la direzione in cui il Partito Democratico vuole portare il Paese.
L’Italia e la Lombardia hanno energie straordinarie. Hanno imprese innovative, lavoratori e lavoratrici competenti, università di qualità, territori dinamici, creatività, capacità industriale. Ma tutto questo da solo non basta. Serve una politica che accompagni il cambiamento e redistribuisca opportunità.
Questa è la nostra idea di economia: un’economia più forte perché più giusta. E in questo contesto il ruolo della Lombardia è fondamentale e per questo siamo qui oggi per capire come trasformare potenzialità in fatti e di questo discuteremo coni nostri ospiti che ringraziamo per la disponibilità e per il contributo che in questa giornata ci daranno per il lavoro che ci aspetta nei prossimi mesi. 




